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Il PCI 
sulla RAI: 

spartizioni 
e faziosità 

vanno a 
braccetto 

ROMA - T G e G R utilizza
ti, con alcune eccezioni, co
me portavoce della DC e dei 
suoi alleati di governo: P ie 
coli che rilancia la crociata 
e avverte che alla RAI c'è 
posto solo per chi « non ha 
tradito la fede >: la Direzio
ne de che convoca l'attuale 
direttore, Berte, e lo infor
ma che « in nome del pream
bolo > il partito ha deciso di 
« dimetterlo >: questo è il 
quadro della situazione — 

mutata in peggio — all'indo
mani dell'elezione del consi
glio di amministrazione del
la RAI e alla vigilia della 
sua prima riunione con al
l'ordine del giorno la nomina 
del nuovo presidente. Di fron
te a fatti e comportamenti 
di tale gravità il PCI — è 
stato ribadito anche ieri mat
tina nel corso di una confe
renza stampa tenutasi presso 
la Direzione — è intenziona
to a continuare, coerentemen
te. la battaglia contro le nuo
ve spartizioni, contro la de
gradazione del servizio pub
blico a strumento dell'esecu
tivo e di gruppi di potere. 
con il suo carico di umilianti 
ingerenze e pressioni su gior
nalisti e operatori. i E ci 
comporteremo in modo tale 
— ha specificato il compa

gno Bernardi, capogruppo del 
PCI nella commissione di vi
gilanza. introducendo il dialo
go con i giornalisti — che 
nessuno possa andare in giro 
a raccontare, come si è ten-
tato anche in questi giorni, 
di qualche nostra copertura 
a qualsivoglia lottizzazione ». 

All'incontro con i giornali
sti hanno partecipato, con il 
compagno Bernardi, altri 
membri della commissione 
(Trombadori e Valenza) e i 
consiglieri designati dal PCI: 
il professor Tecce. i compa
gni Pavolini, Vacca e Vec
chi. Oltre ai giornalisti erano 
presenti anche molti operato
ri del servizio pubblico. 

Il problema della faziosità 
nei notiziari (è dell'altro ieri 
un passo formale compiuto 
dai consiglieri di amministra
zione PCI presso il direttore 
Berte) non costituisce un fat
to contingente, legato alla 
scadenza elettorale. Questa 
ha certamente accelerato il 
processo di degenerazione; 
ma l'uso di parte della RAI 
è la controprova della volon
tà spartitoria che anima i 
partiti di governo: a una RAI 
spartita non può corrisponde
re che una RAI faziosa e 
viceversa. E che spartizione 
si voglia fare è dimostrato 
dalla vicenda della nomina 
del consiglio: alla fine il tri
partito, dopo 4 mesi di rin
vìi, ha presentato proposte 
rigide — « prendere o lascia
re > — che sono passate poi 
con un accordo di pentapar
tito. 

Ma adesso — è stato chie
sto — i consiglieri del PCI 
che faranno? Voteranno per 
Zavoli presidente? La prima 
preoccupazione nostra — han
no risposto i consiglieri del 
PCI — sarà quella di salva
guardare l'autonomia del con
siglio (il PCI rifiuterà contat
ti a livello di partiti), di ra
gionare concretamente e se
riamente sulle cose da fare 
subito per salvare il servizio 
pubblico nel quadro di una 
politica che eviti lo sfascio 
dell'intero sistema delle co
municazioni di massa nel no
stro paese. Soltanto dopo si 
dovrebbe passare a esamina
re le possibili candidature per 
i posti vacanti (presidente. 
direttore della Rete 1. del 
GR 1): allo stato attuale — 
caduta la possibilità di una 
intesa unitaria preventiva — 
non esiste per la presidenza 
alcuna candidatura ufficiale: 
ci sono 16 consiglieri — è 
stato fatto osservare — '-si-
la pari >. Se invece, qualcu
no ha in mente di presentar
si in consiglio chiedendo un 
« sì > o un e no > a un can
didato di parte, prescindendo 
da tutto ma ispirandosi sol
tanto a quegli accordi spar
titoli che ci sono e che il 
PCI ha denunciato, allora 
vuol dire che si intende con
tinuare sulla stessa via che 
ha portato all'elezione del 
consiglio con una maggioran
za dj pentapartito. 

Altra domanda: il PCI chie
derà di essere risarcito per 
il consigliere in meno che 
ha avuto reclamando una vi
cepresidenza? Risposta: il 
PCI non ha niente da chie
dere perchè rifiuta in via 
pregiudiziale logiche di risar
cimento e di spartizione. H 
PCI vuole che siano nominati 
ai posti di responsabilità co
loro che hanno requisiti e 
capacità, senza discriminazio
ni politiche. 

Si è parlato anche di indi
rizzi, di riforma, del ruolo 
della commissione parlamen
tare: tutto — hanno osser
vato i rappresentanti del PCI 
— si può correggere e aggiu
stare ma per andare avanti 
non per riportare la RAI sot
to la tutela del governo. 

« Match » in diretta, in una TV locale, tra Scotti e Chiaromonte 

«Se dopo l'8 giugno i democristiani 
tornassero a governare Napoli •••» 

Anche il ministro è preoccupato per le prospettive della città - I successi della giunta Valenzi 
«La DC, dall'opposizione, ha cavalcato tutte le tigri» - I preambolisti cercano la rivincita 

NAPOLI — Enzo Scotti, andreot-
tiano. ministro per i rapporti con 
la CEE nel secondo governo Cossi-
ga. è preoccupato. « Penso — di
ce — al dopo 8 giugno. La prossi
ma settimana, infatti, i problemi 
di Napoli e del paese resteranno 
immutati. E ci sarà bisogno di so 
lidarietà tra le forze politiche. Il 
terrorismo non deve poter contare 
su una spaccatura %. 

« Apprezzo molto — replica Ge
rardo Chiaromonte. della direzione 
comunista — l'argomentazione di 
Scotti per il dopo 8 giugno. Non mi 
pare, però, che la DC in questi cin
que anni sia stata capace di con
durre, a Napoli, un'opposizione de
mocratica. Anzi, ha cavalcato tutte 
le tigri. Contro la giunta Valenzi ha 
avuto un atteggiamento ostruzioni
stico, quasi eversivo >. Il « Match > 
— così si chiama la trasmissione — 
tra Chiaromonte e Scotti (modera
tore. ma non troppo. Massimo Lo 
Cicero, direttore de « La voce della 
Campania >) è andato in onda ieri 
sera da « Napoli 58 *. la televisio
ne democratica che proprio in que
sti mesi si sta affermando nella cit
tà e nella regione. Il ministro Scot
ti cerca di trarsi d'impaccio, di ri
dare — in qualche modo — respiro 
e dignità all'opposizione democri
stiana a Palazzo San Giacomo. 

« Voi comunisti — dice — vanta
te cinque anni di stabilità della 

giunta comunale. Ma la stabilità al 
Comune nasce dalla nostra scelta 
di preferire una giunta elettiva al 
commissario prefettizio. La DC — 
questa è la verità — ha accettato 
il voto del 75 >. « Sì, come no? — 
interviene Chiaromonte —. E te ne 
sci accorto personalmente quando 
facevi il ministro del Lavorol Non 
erano alcuni consiglieri comunali 
della DC a soffiare, ad esempio, sul 
fuoco dei disoccupati? » 

«r Ma abbiamo votato il bilancio 
della giunta Valenzi. eppure poteva 
contenerci di far sciogliere il con-
siclio comunale. Ne avremmo tratto 
un vantaggio elettorale... » 

e Non credo. Credo, invece, che 
la DC napoletana abbia fatto un al
tro calcolo: quello di tenere in vita 
l'amministrazione e nello stesso tem
po sabotarla in tutti i modi. Pensia
mo alle nomine: bloccate in consi
glio comunale per volontà democri 
stiano. Lasciatelo dire a noi. che 
siamo abituati all'opposizione. L'ab 
biamo fatta anche durissima, co
me contro Sceiba. Ma non abbiamo 
mai giocato a cavalcare ogni tigre ». 
Del resto la DC napoletana ha rias
sunto nel capolista il segno più con
sistente dei cinque anni passati. Si 
tratta infatti di Bruno Milanesi, sin
daco ai tempi del colera, ostinato 
oppositore di tutte le iniziative della 
giunta di sinistra. Perché lo avete 
scelto? chiede il moderatore. 

« // nostro capolista ~~ ribatte 
Scotti — non ha nessuna funzione 
demiurgica. Noi ci presentiamo co
me partito, anche se la DC ha le 
sue correnti e anche se noi ci bat
tiamo, contemporaneamente, per far 
avanzare lo scurìnemeiato e. al suo 
interno, la sua anima vera, quella 
legala agli interessi del cambia
mento ». 

t La verità di Milanesi capolista 
— aggiunge Chiaromonte — è sem
plice. Al congresso de hanno vinto 
gli uomini del preambolo e si ve
de... » 

Giudizio comune, invece, sul pe
ricolo dell'astensionismo. 

*. Questa Italia cast anomala — 
dice Chiaromonte — questo paese 
che ha la democrazia più avanzata 
tra i paesi capitalistici, turba i su
gni di molti, di ceti conservatori e 
reazionari in Italia e fuori. Votare 
è un obbligo morale. Chi non vota 
favorisce le destre interne ed ester
ne alla DC ». 

« La fuga dalle urne — sottolinea 
Scotti — è in questo momento un 
fatto di irresponsabilità enorme. Ho 
la speranza che in queste ultime 
ore la gente capisca che la cosa 
peggiore è il voto bianco ». 

Una battuta comune anche sul ca
porione Almirante. che si presenta 
candidato promettendo che farà il 
sindaco di Napoli. « Un personaggio 

— secondo Scotti — che punta sullo 
sfascio per provocare altro sfa
scio ». 

« Con tutti i guai di Napoli — frut
to di trent'anni di malgoverno ed 
anche di secoli di storia (è il giu
dizio di Chiaromonte) — ci manca 
soìo Almirante! » 

E poi Cossiga, Donai Cattili, ti 
quadro politico nazionale. Il mini 
sfro de sostiene che non bisanna 
speculare, che il clima elettorale 
non deve acuire i contrasti. E Chia
romonte ribadisce che proprio per 
tagliar cart(. con ogni snervi azione 
i comunisti hanno contestato il ver
detta JeHa cnmniisKimiF h^non'ute. 
chiedendo puramente e semplice
mente la verità « Del resto — ag
giunge — mi chiedo che cosa sa
rebbe accaduto se al posto di Do 
nat Cattin ci fosse stato un diriqen-
te comunista. E rirorrìn che. .«r»''ifo 
iopo l'assassinio di Moro, in piena 
campagna elettorale, mentre noi 
avevamo un atteggiamento di asso 
luta lealtà, la DC tirò fuori la sto
ria degli <t album di famiglia ». C'è 
pure il tempo per l'ultima battuta: 
chi vincerà le elezioni? « Mi auguro 
— conclude Chiaromonte — che non 
le vinca la DC del preambolo. Vo
tare contro lo scudocraciato è an-
'he interesse della sinistra de. Non 
è vero ministro Scotti? 

Rocco Di Biasi 

Discorso del compagno Di Giulio a Carrara 

Un governo che è nato air insegna deSSa 
lottizzazione e degli interessi di parte 

CARRARA — La critica che 
il fCi rivolge u, governo per 
come concepisce la e gesuo-
ne » dello òtato. e la ionda-
mentale differenza fra PCI 
e DC sul modo di concepire la 
politica, sono stati i capisal
di di un discorso che il com
pagno Fernando Di Giulio. 
presidente del gruppo comu
nista alla Camera, ha tenuto 
ieri sera a Carrara, conclu
dendo la campagna elettorale 

« Anche la recente vicenda 
che si è sviluppata intorno al
la persona dell'on. Donat Cat
tin e del presidente del Con
siglio — ha detto Di Giu
lio — richiama l'attenzione 
sulla differenza fondamentale 
sul modo di concepire la po
litica. fra il nostro partito e 
la Democrazia Cristiana. 

e Da tempo siamo consape
voli — ha proseguito Di Giu
lio — di queste sostanziali di
versità di impostazione che 
differenziano i nostri atteg
giamenti da quelli del grup
po dirigente della DC. Per 
questa ragione, nel corso del
le recenti consultazioni sulla 
formazione del governo, po

nemmo all'on. Cossiga una so
la richiesta: nella scelta dei 
ministri respingere ogni cri
terio di lottizzazione fra le 
correnti democristiane, per 
far prevalere una scelta di 
uomini finalizzata ^allo scopo 
di consentire la maggiore ef
ficienza dell'azione governa
tiva. Ricevemmo assicurazio
ni verbali, ma purtroppo alla 
prova dei fatti si è procedu
to sulla vecchia strada sba
gliata, sia per i ministri che 
per i sottosegretari. Ciò no
nostante che dalla stessa Pre
sidenza della Repubblica fos
se stata sottolineata l'oppor
tunità di un cambiamento di 
metodo, e che nello stesso 
gruppo parlamentare de del
la Camera, numerosi deputa
ti sollecitassero l'abbandono 
della ripartizione fra correnti. 
o per meglio dire, tra capi-
corrente. dei posti di governo. 
Si giunse fino alla vergogna 
di inventare tre inesistenti ca
riche di ministro per poter 
dare piena soddisfazione alle 
richieste di questi capi cor
rente ». 

Purtroppo questa logica del

la lottizzazione non si è arre
stata all'atto costitutivo del
l'attuale governo, ma essa è 
continuata coinvolgendo an
che altri partiti della coali
zione, sia per il rinnovo del 
vertice dell'ENI, sia per le 
nomine, effettuate nelle ulti
me riunioni del comitato del 
credito, per le presidenze del
le Casse di Risparmio. < E 
tutto ciò — ha sottolineato 
— in poco più di un mese ». 

Quindi ci troviamo di fron
te non ad un episodio — ha 
detto ancora Di Giulio — ma 
ad una sistematica azione di 
governo che costituisce una 
caratteristica essenziale del 
modo di operare dell'attuale 
compagine ministeriale, una 
caratteristica certamente la 
più neeativa. Essa ha anche 
una spiegazione: « E' il rifles
so. la politica del governo, di 
ouella filosofia ooliiira (rie
mersa anche nell'episodio Do
nat Cattin) di una classe di
rigente che determina le sue 
scelte innanzitutto in base ad 
interessi di parte». 

Nell'interesse dell'Italia que
sto metodo di governo va 
sconfitto. 

Un libertario 
al governo 

Marco Pannello, allorché si 
costituì il governo Cossiga, 
non scartò l'eventualità di 
una benevola astensione dei 
radicali a determinate condi
zioni, che riguardavano in 
particolare lo stanziamento 
di fondi per la a fame nel 
mondo ». Quelle condizioni 
non si realizzarono e i radi
cali votarono contro. 

Da allora, sotto una piog
gia torrenziale di parole, si 
sono moltiplicati i segni del
la benevolenza pannelltana 
nei confronti dell'area demo
cristiana del « preambolo ». 

Ma alla vigilia delle elezio
ni, il campione della oppo
sizione globale, il fierissimo 
avversario della DC, l'impla
cabile fustigatore di costumi, 
Va astensionista » integerri
mo. che annullerà la scheda 
per non scendere a compro
messi col a sistema», ha fat
to un passo da gigante. Non 
si astiene più. Ha decretato 
che Vattuale governo non si 
tocca, rinunciando a qualun
que condizione. Anzi, conte
sta ai comunisti il diritto di 
fare Vopposizione. Poco im

porta che l'attuale governo, 
in politica interna e in poli
tica estera, scivoli verso de
stra e continui a «lottizza
re» in base ai vecchi criteri. 

Secondo Pannello, _ infatti, 
quando il PCI chiède che 
« il nostro Paese sopporti, 
nell'arco di un semestre o 
poco più. due crisi di gover
no e tre diverse formule go
vernative. non ci si può non 
chiedere se questo corrispon
da a un sia pur minimo sen
so dello Stato». 

Come si vede, a Pannello i 
fatti e gli indirizzi politici 
non importano. Anche la fa
me nel mondo è bruscamente 
dimenticata. Il capo radicale 
ha maturato tanto «senso 
dello Stato» che scambia lo 
Stato con questo insostituibi
le governo. Sembra incredibi
le, ma non è nuovissimo. Co 
si finiscono a volte i «liber
tari ». 

L'asstmblea dei Mmtor i del 
fruppo comunista è convocata 
• Palazzo Madama per merco
ledì 11 giugno alle ora 17 . 

72 intellettuali: «Difendere 
le giunte rosse del Lazio» 

Settantadue intellettuali, 
tutti molto noti e stimati in 
Italia per il loro lavoro in 
diversi campi della cultura 
e della scienza, hanno sot
toscritto un appello, in vi
sta dell'8 giugno, a votare 
per i partiti che in questi 
anni si sono schierati a so
stegno delle giunte di sini
stra a Roma e nel Lazio. 

Di seguito pubblichiamo il 
testo del documento e le 
firme. 

Dal 1976 in poi le giunte 
di sinistra alla Regione La
zio, alla Provincia e al Co
mune di Roma, hanno se
gnato una svolta profonda. 
Si trattava non solo di adot
tare diversi metodi e con

tenuti di amministrazione. 
ma anche di introdurre una 
vera e propria cultura di 
governo, che collocasse in 
una prospettica di trasfor
mazione il ruolo degli Enti 
Locali, la loro funzione di 
presidio della democrazia, U 
loro rapporto con la socie
tà e lo Stato, la loro capa
cità di esaltare il pluralismo 
delle forze politiche, socia
li e culturali e di raccoglie
re e soddisfare aspirazioni 
di fondo delle grandi masse 
popolari. 

Anche al di là dei risul
tati già raggiunti e che tut
tavia costituiscono un titolo 
di merito che nessuno può 
sottovalutare, le giunte di 

sinistra hanno avviato una 
opera di risanamento e di 
rinnovamento che è certo di 
lunga lena, ma che fin da 
ora è caratterizzata da un 
fatto incontestabile: l'aver 
reso possibile e concreto l'af
fermarsi di una prospettiva 
originale per il futuro, fon
data su nuovi valori e un 
metodo rigoroso. 

Si tratta di qualcosa che 
deve essere salvaguardato-

Per questo noi. donne e 
uomini, consapevoli della 
gravità delle questioni aper
te e nello stesso tempo certi 
dei segni evidenti di una 
srolta maturata in questi an
ni in primo luogo nel campo 

200 indipendenti a Venezia: 
«Il nostro voto ai comunisti» 

VENEZIA — Oltre duecento 
indipendenti hanno sottoscrit
to un appello per il voto al 
PCI alle prossime elezioni 
amministrative dell'8 e 9 giu
gno. « Nell'esperienza com
piuta in questo ultimo quin
quennio — affermano i fir
matari — si sono identifica
te molte delle aspettative di 
cambiamento maturate in an
ni di lotta e di crescita de
mocratica della nostra citta». 

« In questi cinque anni — 
prosegue l'appello — l'ente 
locale ha rappresentato un 
punto di riferimento per ogni 

genere di iniziativa sul pia
no del territorio, della città. 
dei servizi sociali, culturali. 
sportivi, assistenziali, della 
attivazione del tessuto demo
cratico forte e radicato in 
Venezia e delle modalità di 
partecipazione. Si è interrot
ta una tendenza disgregato 
re. si sono realizzati cambia
menti. si è resa accessibile 
l'istituzione, anche se non 
tutti i problemi hanno potu 
to trovare una soluzione che 
corrispondesse alle attese. 

e Riteniamo che la scelta 
compiuta dal PCI veneziano 

di inserire indipendenti nelle 
sue lisfe ftra onesti. Vladi
miro Dorigo, Mario Nordio. 
Giovanni Milner. Giovanni 
Terrin. Giovanni Benzoni, 
Marino Berengo. Daniela Gol
doni. Pietro Sorteni. ndr) 
solleciterà in tutta la sini
stra il processo per cui il 
confronto politico non venga 
ridotto alle sole forze orga
nizzate interne al partito, ma 
esaltato attraverso una più 
ampia e articolata espres
sione di idee, contributi, po
sizioni. 

« ...Pur nella positiva va-

della cultura, delle sue isti
tuzioni, della sua crescita e 
diffusione rivolgiamo un ap
pello ad un voto che conva
lidi l'esperienza avviata, raf
forzando per U futuro le 
giunte di sinistra e consen
tendo la prosecuzione della 
azione politica intrapresa. 

Carlo Aymonino. Giulio 
Carlo Argon, Alberto Asor 
Rosa. Adriana Asti, Giusep
pe Bertolucci. Franco Bas-
sanini, Alberto Benzoni, Car
lo Bernardini. Carlo Berna-
ri. Bernardo Bertolucci, San
dra Bonsanti. Federico Caf
fè, Ennio Calabria. Umberto 
Cenoni, Ciro Cicconcelli. 
Marcello Cini, Eraldo De 
Grada. Francesco De Greao-
ri. Fausto De Luca, Tullio 
De Mauro. Franco Ferrarot-
ti. Massimo Fichera, Giusep
pe Fiori. Enzo Forcella. Ma
nuela Fraire, Emilio Garro
ni. Severino Gazzelloni. Ga
briele Giannanloni. Mariella 

rietà delle singole posizioni. 
auspichiamo si raggiunga un 
livello dì unità per metodo 
e per obiettivi che si tradu
ca in contributo a continuare 
l'esperienza delle giunte di 
sinistra per renderla più vi 
cina ai bisogni dell'intera DO 
polazione e più vigorosa nel
l'opera di governo. Per que
ste ragioni i firmatari invi
tano a votare il Partito Co 
munista Italiano al quartie 
re. al Comune, alla Proviti 
ria e alla Regione >. 

Tra i firmatari: docenti 
universitari: Gianni Toniolo. 
Giuseppe Nazzariol (presi*? 
facoltà di lettere di Ca* Fo 
«cari). Valeriano Pastor (d: 
rettore Istituto di architet
tura). Bruno Dolcetta. Fran 
co Relln. Francesco Orlan
do, Andrea CziMaghy. Silvia 

Gramaglia, Paolo Grassi, 
Franco Graziosi, Ugo Gre-
goretti. Massimo GrUlandi, 
Diego Gullo, Renato Guttu-
so, Gioacchino Lama Toma-
si. Paolo Leon, Carlo Lizza
ni. Miryam Mafai, Manza, 
Dacia Maraini, Carlo Melo
grani, Paolo Mieli, Raffael
lo Misiti. Giuseppe Monta
lenti, Carlo Pasquinelli, Wal
ter Pedullà. Marcello Pe
rez. Achille Perilli. Gillo 
Pontecorvo. Piero Pratesi. 
Lucio Lombardo Radice. Car
la Ravaióli. Stefano Rodotà, 
Rosa Rossi, Antonio Ruber-
ti. Francesca Sanvitale, Et
tore Scola. Francesco Sici
liani. Enzo Siciliano. Renato 
Strabella. Luigi Squarzina. 
Giuseppe Talamo. Giuseppe 
Tamburrano. Paolo Taviani. 
Vittorio Taviani. Giorgio 
Tecce. Aldo Turchiaro. Ser
gio Turone. Francesco Va-
lentini. Roberto Villetti, Ro
man Mad. 

Nicolardi Curi. Piero Toffa-
no. Enzo Cervelli. Giorgio Pa-
doan: medici: Adalberto Pa
ladini. Franco Di Giuseppe. 
Stefano Pilla. Mirella Rama
glia: Ivan Nerson Salvarani 
(pretore del lavoro). Giovan
ni Schiavon (giudice). F. Sei 
la (vicedirettore petrolchimi
co). F. Mezzardi (ingegnere 
ricercatore Montedison). Pie
tro Dal Moro (capo redatto
re Rai). Marcello Pirro (pit
tore). Piero Rosa Salva (vi
cepresidente comni. prov. 
commercio). Carlo Dalla Cor
te (giornalista Rai). Giando 
menico Romanelli (dire'tore 
musei civici); Franca Onga 
ro Basaglia (inteMettu.uci: 
avvocati: Luigi Scatturin, 
Ezio Adami. Gaetano Artale, 
Renzo Biondo: Antonino Po 
lizzi (notaio). Angelo Fave
to (preside). 

IETTBS 

Buongoverno e vitalità 
nelle amministrazioni 
dirette dai comunisti 
Caro direttore, 

c'è un tema di questa campagna eletto
rale che non credo sia stato trattato, anche 
da noi, in modo sufficiente. Ha ragione Lui
gi Berlinguer quando scrive che nelle am
ministrazioni che abbiamo diretto abbiamo 
fatto, sì, del buongoverno — il che è già 
una gran cosa —, ma che non ci siamo fer
mati a questo. E' un discorso stimolante, 
da approfondire. 

L'opera di risanamento compiuta dalla si
nistra è difficilmente contestabile, e infat
ti la DC è chiaramente in difficoltà quando 
deve affrontare questo tasto. Ma vi è molto 
di più. E' un fatto che dove è più lunga la 
esperienza di governo locale del PCI, e 
dove ha potuto radicarsi, essa si è rivela
ta un grande « motore » di progresso equi
librato, economico e sociale. L'Emilia e la 
Toscana sono là a provarlo. Non si tratta di 
fare facili vanterie; si tratta di capire me
glio una delle ragioni della straordinaria 
vitalità di una parte dell'Italia che com
prende una larga fetta di quella che si usa 
chiamare « terza Italia ». 

Faccio un discorso molto semplice: le 
amministrazioni efficienti hanno offerto ser
vizi moderni di prim'ordine, costituendo un 
tessuto solido: e questo tessuto è stato il 
supporto di uno sviluppo diffuso e senza 
lacerazioni sociali. Se ci sono case, scuo
le, asili, assistenza, impianti sportivi, l'im
pianto di nuove attività economiche, di nuo
ve imprese, è più facile. Il terreno è più 
propizio per l'iniziativa pubblica, per quel
la cooperativa, e anche per quella priva
ta (con tanti saluti alle sciocchezze che con
tinuiamo a sentire sul « burocratismo col
lettivista » di cui sarebbero tuttora amma
lati i comunisti italiani!). Ecco uno dei se
greti che spiegano i passi avanti fatti — 
sotto tutti i punti di vista — in città e regio
ni dove noi amministriamo da tempo. 

Lo voglio dire molto in breve. Credo che 
il nostro teorema sia in fondo assai sem
plice: quando la democrazia si estende, si 
moltiplicano anche le occasioni di progres
so e di benessere. E forse non sarebbe 
male che su questo dicessero la loro anche 
altri lettori, perchè penso di avere soltan
to sfiorato il problema. 

OLIVIO BRANDANI 
(Roma) 

Ha appena compiuto 18 
anni, ha deciso di votare PCI 
Cara Unità, '"' '.:'.' :^:. 

sono'lina studentéssa che da poco ha 
compiuto 18 anni. Ti scrivo per dirti che 
l'8 giugno voterò comunista. Ci ho pensato 
molto e sono arrivata alla conclusione che 
è l'unico voto giusto che io possa dare, 
per ciò che il Partito comunista rappre
senta, per quello che ha fatto e per l'enor
me contributo che darà nella costruzione di 
un futuro migliore per il nostro Paese. Di 
questo sono convinta, e ho voluto semplice
mente scriverlo. 

SIMONA ROSSETTI 
(Roma) 

Quei profughi cubani 
che cercavano il « paradiso » 
negli Stati Uniti 
Caro direttore. 

un gruppo di « esuli politici > cubani in 
Costa Rica ha nei giorni scorsi cercato di 
dirottare un aereo su Miami: altri « esuli » 
in Perù hanno cercato di rubare un battel
lo e di andare negli Stati Uniti; un altro 
gruppo ospitato in un centro raccolta pro
fughi in un parco di Lima ha avuto scon
tri durissimi con polizia e giovani peruvia
ni dopo aver tentato di aggredire alcune 
ragazze che incautamente passavano di li. 
Martedì i giornali riportavano le notizie di 
una rivolta di altri e esuli politici » cubani 
a Fort Chaffee nell'Arkansas (Stati Uniti) 
perchè il mondo capitalista non li accoglie 
con la rapidità e i favori che aveva loro 
promesso. Anzi, i poliziotti USA gli hanno 
sparato addosso, senza farsene eccessivi 
scrupoli. 

Certo ci saranno ragioni profonde e se
rie se tanti chiedono di andarsene da Cu
ba, ma questi fatti non danno ragione pro
prio ai cubani che sono rimasti nella loro 
isola per uscire dal sottosviluppo lavoran
do duramente? E non danno anche ragione 
ai dirigenti cubani che hanno ripetuto che 
molti di quegli « esuli » sono asociali o co
munque immaginano di conquistare senza 
fatica e facilmente negli Stati Uniti le gioie 
di un consumismo che anni di propaganda 
statunitense ha loro magnificato? 

LUIGI SCACCABAROZZI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

La « compartecipazione » 
in ospedale che fa 
raddoppiare certi stipendi 
Cari compagni. 

negli ospedali pubblici esiste lo strano isti
tuto della ^compartecipazione* mediante il 
quale i medici ricevono una percentuale sul 
costo di ogni visita, esame o intervento che 
un assistito non ricoverato deve fare in 
ospedale. Attraverso tali tangenti molti me
dici raddoppiano lo stipendio; questo istituto 
viene ora esteso (per il JOvó del fatturato) 
a tutto il personale che si dichiari disponi
bile a prestare tre ore settimanali di lavoro 
non retribuito, 

Dai calcoli fatti per l'ospedale di Verona, 
che pure è uno dei più favoriti (3 miliardi 
di compartecipazioni) risulta che se tutto 
il personale si dichiarasse disponibile, que
ste ore di plus-orario verrebbero retribuite 
L. 450 l'una, mentre se solo una minima 
parte del personale accettasse, questi po
trebbero anche raddoppiare lo stipendio. Tut
to ciò sta avendo effetti dirompenti tra i 
lavoratori che si stanno spaccando tra chi,. 
abbagliato da illusori miraggi di auadagnn 
è favorevole all'estensione e chi ritiene che 

questa manovra sia un veicolo per far pas
sare contenuti antiriformatori. 

Ma gli aspetti che lasciano perplessi so
no: a) che mentre si parla di riduzione 
degli straordinari si permettono migliaia di 
ore di plus-orario ingestibili sindacalmente. 
che mandano a farsi benedire ogni ipotesi di 
controllo sindacale dell'organizzazione del la
voro; b) che mentre con il trasferimento 
degli ospedali alle USL le compartecipazio
ni dovrebbero venire abolite, si creano con 
il contratto degli ospedalieri le basi di mas
sa per operazioni antiriformatrici quali la 
estensione di questo istituto a tutti i medici 
e operatori delle USL. 

Non so se i dirigenti della FLO che hanno 
firmato questo accordo avevano in quel 
momento altri pensieri per la testa, ma è 
forse opportuno a questo punto che qual
cuno di loro ritorni, come si suol dire, « in 
produzione » ed è opportuno che su questi 
problemi prima della chiusura del contrat
to si sviluppi un serio dibattito con e tra 
i lavoratori. 

BRUNO CARDINI 
(della segreteria FLO di Verona) 

Gli ex combattenti r la 
«336» : rispettare gl'impegni 
Signor direttore, 

la legge 336,'70, ha dato inizio ad una 
iniqua discriminazione, differenziando i cit
tadini fra di loro. Dobbiamo richiamare le 
forze politiche e il governo al rispetto degli 
impegni assunti in Parlamento in occasio
ne dell'approvazione di tale legge che ave
va favorito solo i dipendenti pubblici. E' un 
problema di giustizia sociale. L'estensione 
della legge ai lavoratori delle aziende pri
vate creerebbe tra l'altro posti di lavoro 
per i giovani. E' necessario avanzare una 
proposta seria in collaborazione con le va
rie associazioni, che tenga nelle dovute 
considerazioni il futuro riordino pensionisti
co e la situazione economica del Paese. 
Si sottofirmano i reduci della prigionia e 
combattenti: 

ANTONIO ALECCI 
e altre 9 firme (Vittoria - Ragusa) 

La FGCI e la proposta 
di legalizzare 
le droghe leggere 
Cari compagni, 

permetteteci alcune precisazioni riguar
danti l'articolo apparso sull'Unità di gio
vedì 8 maggio: « Chiesta l'amnistia per i 
reati connessi alle droghe leggere ». Si af
ferma che il Coordinamento operativo con
tro le tossicodipendenze, di cui la FGCI. fa 

- parte, ha lanciato una proposta di legge 
= che prevede tra l'altro la liberalizzazione 

dei derivati della cannabis. E' molto impor
tante sottolineare che la proposta di. legge 
di iniziativa popolare-non prevede la libe
ralizzazione, ma la legalizzazione dell'ha
shish e della marjuana. La differenza tra 
i due termini è molto importante e se non 
viene evidenziata porta a formulare distor
te interpretazioni. 

I sostenitori della liberalizzazione delle 
droghe leggere sono coloro che usano lo 
« spinello » come strumento di liberazione. 
(ma da che cosa?), di contestazione o altro. 
Noi, come comunisti, siamo contro l'uso 
delle droghe, che non hanno nulla a che 
vedere con l'impegno politico. Siamo piut
tosto favorevoli alla legalizzazione di ha
shish e marjuana, perché è un mezzo, ma 
non il solo, per combattere il mercato nero 
(criminalità, grossi profitti per gli spaccia
tori. mafia) e per la somministrazione e 
distribuzione controllata di eroina ai tossi
codipendenti accertati per frenare le morti 
da eroina, o meglio, da tagli e overdose. 

Liberalizzazione delle droghe leggere vuol 
dire rimanere nella emarginazione; lega
lizzare hashish e marjuana è solo una mi
sura di un più vasto impegno dei giovani 
comunisti e di tutte le forze progressiste 
per cambiare, per combattere l'emargina
zione (disoccupazione e mancanza di cen
tri di aggregazione dei giovani). 

II discorso, sul problema delle tossico
dipendenze, è aperto. 

LETTERA FIRMATA 
dai giovani della FGCI di Guspini (Cagliari) 

Vuole precisare il 
suo «pensiero politico» 
Egregio direttore, 

in occasione dell'incontro avuto presso la 
officina GR di Voghera tra i ferrovieri e 
l'on. Enrico Berlinguer, rilasciai un'intervi
sta al vostro inviato Edoardo Segantini — 
pubblicata nella pagina « Economia e lavo
ro » —. come delegato SAUFl (CISL) del
l'impianto stesso. 

Alla prima domanda, postami in merito 
al mio pensiero politico, dissi di essere un 
cattolico progressista di sinistra e non so
cialista, riferendomi alla sinistra democri
stiana, quale mi ritengo essere. Alla secon
da domanda inerente alla politica estera 
del PCI risposi di condividere in parte e 
non molto, come riportato sul giornale, lo 
atteggiamento del partito stesso per le di- -
stanze che sta assumendo nei confronti 
dell'Unione Sovietica e di ricercare un 
ruolo autonomo dell'Italia e dell'Europa 
occidentale volto ad esercitare una funzio
ne di mediazione e di ricerca di distensio
ne tra le due super potenze in questo mo
mento particolarmente teso. Infine dissi di 
preferire un governo di solidarietà nazio
nale di più ampie convergenze. 

Con questa mia puntualizzazione gradi
rei che venga pubblicata l'esatta interpre
tazione del mio pensiero, da pubblicare sul 
vostro quotidiano nella rubrica e Lettere al
l'Unità ». 

F. RICCI 
(Voghera - Pavia) 

Mi scuso con Ricci per avere, come egli 
lamenta, travisato in parte il suo pensiero 
politico. A mia discolpa posso dire soltan
to che il nostro brevissimo colloquio si è 
svolto contemporaneamente ad altri, con 
altri lavoratori, in un'atmosfera di gradevo
le ma caotico fervore di preparativi in atte
sa della manifestazione, (e. se.) 


